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Certamente gli interessi attuali degli italiani vanno in altre
direzioni,  verso  l’uscita  dall’emergenza  sanitaria  del
Coronavirus  e  la  possibile  sperata  ripresa  economica  e
occupazionale. Resta però indubbio che gli orientamenti di
voto dall’inizio del “lockdown” fino ai giorni nostri hanno in
parte  rivoluzionato  la  geografia  politica  nostrana,  come
testimoniano  la  quasi  totalità  dei  sondaggi  effettuati
ultimamente. Avevamo lasciato la Lega di Salvini solidamente
solitaria nelle dichiarazioni degli elettori, a inizio marzo,
ed ora ce la ritroviamo soltanto di pochi punti percentuali
sopra  le  due  forze  politiche  che  sorreggono  il  governo
giallorosso.

La Lega perde qualcosa come sette punti (dal 33% al 26%) nel
giro di soltanto due o tre mesi, a testimonianza della ormai
cronica alta volatilità delle scelte elettorali e, visto il
parallelo  declino  della  popolarità  dello  stesso  leader
leghista,  di  instabili  fiducie  nei  diversi  protagonisti
politici. Mentre Lega e Salvini retrocedono, il premier Conte
sale,  evidenziando  un  dato  pre-politico  ormai  divenuto  un
elemento  politico  a  tutti  gli  effetti:  ciò  che  conta  è
soprattutto  la  capacità  immediata  di  suscitare  emozioni
favorevoli nella pancia degli elettori. Non sono più i valori
(o le ideologie) a veicolare la propria vicinanza politica, e
nemmeno forse gli atteggiamenti o le opinioni, che non possono
mutare così repentinamente, in brevi lassi di tempo, nel giro
di  due-tre  mesi.  Ciò  che  cambia  sono  le  emozioni,  e  le
emozioni portano con sé discese ardite e risalite (per dirla
con Lucio Battisti) di questo o quell’uomo politico, e dei
loro partiti di riferimento, nel caso ne abbiano uno.

Per Salvini, in discesa, e per Meloni, in salita nei consensi,
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è accaduto proprio questo anche per i loro partiti che, senza
una ragione precisa (o con motivazioni poco significative)
hanno  ridisegnato  lo  spazio  di  consenso  all’interno  del
centro-destra, ora divenuto quasi bicefalo, con Forza Italia
ormai relegata ai margini. Dal punto di vista territoriale, la
Lega perde soprattutto nelle regioni e nelle aree dove la sua
crescita durante lo scorso anno rinforzava il tentativo di
diventare un partito nazionale, in particolare nel sud e nelle
ex-zone rosse, dove ora si incrementano invece i consensi
rispettivamente per Fratelli d’Italia e Partito Democratico. È
possibile che un centro-destra a due teste riproponga l’idea
di una coalizione con il settentrione predominio di Salvini (e
di Zaia) ed il meridione predominio di Meloni, dove peraltro
resta forte anche il Movimento 5 stelle.

Per Giuseppe Conte, che non ha in realtà alcun partito di
riferimento specifico, il livello dei consensi appare elevato
in tutte le zone del paese, soprattutto ovviamente dove è meno
forte l’elettorato di centro-destra, ma la sua crescita è
evidente anche in quelle aree, benchè non raggiunga le quote
delle  altre  aree.  Se  cioè  la  fiducia  nel  presidente  del
consiglio è più alta, in termini assoluti, nel centro-nord e
nel sud (grazie ai giudizi positivi di elettori Pd e M5s), la
crescita dei suoi consensi, di quasi 15 punti dal periodo pre-
pandemia ad oggi, appare generalizzata in tutte le regioni
italiane. Anche in questo caso, molto probabilmente, una parte
rilevante è giocata dalle emozioni che Conte è riuscito a
suscitare  nell’elettorato  italiano,  senza  ulteriori
distinzioni  partitiche  o  territoriali.


